
uilmente, non potevano proseguire. L a  niente loro 

e dei loro com andanti e le loro condizioni m o­

rali le inducevano a indugiarsi sulle prim e posi­

zioni nem iche e a non perseguire la vittoria.

Io  avevo  g ià  osservato quel fenom eno in M an- 

c iu rla  presso i Giapponesi, nella loro gu erra con­

tro i R ussi, e credevo fosse peculiare all’indole 

ed alla n atura di quel popolo, alla  sua n utri­

zione, quasi esclusivam ente com posta di riso, e 

ne avevo preso nota nei m iei rapporti. I l  fen o­

m eno era tanto contrario  alla m ia natura, che 

non lo credevo possibile per noi Italiani. Invece, 

in questa gu erra, m i convinsi ch’era  generale, 

e fu i indotto ad attribuirlo  alla gu erra  di posi­

zione, la quale dim inuisce la faco ltà  di m ovim ento 

delle truppe e di im pulso nei com andi. 

N e ll’agosto del 19 17  adunque l ’a rte  della gu erra 

non si era ancora adattata alle nuove circostanze, 

così da prep arare e lan ciare in ogni attacco i 

due nuclei di forze, ognuno col proprio com pito. 

F u ro n o  i T ed esch i i prim i ad im piegare il nuovo 

m etodo d’attacco in Fran cia , nella 

p rim avera del 1918.

Io , adunque, ero sicuro che nella gu erra  di trin ­

cea per tratti di fronte lunghi centinaia di chi­

lom etri, bisogna per ogni attacco preparare la 
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